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DIO PADRE

La paternità di Dio alla luce di Cristo

SCHEMA

1. Rifiuto della paternità di Dio

- Binomio “padre-figlio” inteso come rapporto “padrone-servo” (Hegel);

- Dio considerato come padre per non accettare i limiti dell’essere uomo (Freud).

2. La paternità di Dio nell’A.T.

- Dio sperimentato e riconosciuto come Padre dal popolo ebraico.

- Le tre immagini del Dio della Bibbia:


  a) Signore della storia, è il Dio che ha condotto Israele alla libertà;

  b) Dio Creatore, v. Gen. 1 e 2, i Salmi della creazione [88 (89); 103 (104)];

  c) Dio Salvatore, v. Is 41,14; 43,3-11.

- Dio padre di un popolo (che guida, educa e perdona il suo popolo).

Cfr.: Dt 32,3-7 / Sal 103 / Es 4,22-23 / Nm 11,12 / etc.

3. Il Padre rivelato da Cristo: la paternità di Dio nel N.T. 

- In Dio vi è una persona che Gesù chiama Padre.

- Eterna paternità di Dio: Dio è ed è stato sempre Padre perché da sempre ha un Figlio.

- Il Figlio rivela il Padre ed è egli stesso rivelazione del Padre.

- Le tre caratteristiche della relazione tra il Padre e il Figlio: 

  a) Priorità, perché Cristo riconosce la sua origine nel Padre;

  b) Uguaglianza, perché condividono la stessa natura ed eredità;

  c) Assimilazione, perché il Figlio non esprime la propria identità distinguendosi dal Padre in modo temporale (Padre, Figlio e Spirito Santo da sempre insieme).

- Padre riconosciuto come “papà”.

- Dio è Padre (Papà) di ogni uomo in forza della resurrezione di Cristo.

- Paternità = maternità: in Dio sono riunite il vigore dell’amore paterno e la tenerezza dell’amore materno.

Cfr.: Mt 6,6-15 e 23,9 / Gv 16,25-28 e 20,17

        Rom 8,14-17 / Gal 4,4-7 / 1Cor 8,6 

        Ef 3,14-15 e 4,6

FF 200-201  [v. anche:61; 141; 144 (18); 187; 266]

DIO PADRE

LA PATERNITÀ DI DIO ALLA LUCE DI CRISTO

1. Rifiuto della paternità di Dio (Freud - Hegel)

L’affermazione della paternità di Dio si presentava come un grande ostacolo per il pieno esercizio della libertà umana.

Hegel considera il binomio padre-figlio come una suddivisione della categoria padrone-servo. essere figlio è essere schiavo; accettare la condizione di figlio significa rinunciare alla propria libertà. 

Per Hegel è persona chi è indipendente rispetto agli altri perché i rapporti di famiglia sono basati sostanzialmente sulla rinuncia della personalità.

Per Freud Dio inteso come padre è espressione del desiderio dell’uomo che rifiuta di accettare i limiti della umanità e non rinuncia ai suoi desideri di infinito e immortalità. Dio è venerato non per quello che è, ma per quello che può darci o permetterci di farci.

2. La paternità di Dio nell’A.T.

Se risaliamo all’origine della rivelazione biblica, scopriamo che anche il popolo ebraico ha sperimentato e riconosciuto Dio come Padre. È questa, però, una paternità che trascende le caratteristiche proprie della paternità umana (fisica): Dio possiede una paternità in senso spiriuale.

Il Dio della Bibbia ha le tre immagini di Dio creatore, di Signore della storia e di Dio salvatore.

L’immagine più antica di Dio nell’A.T. è quella di Signore della storia, sperimentata soprattutto dalle tribù nomadi di Israele. È il Dio che è stato a fianco ad Abramo, Isacco e Giacobbe e che ha condotto con Mosè Israele alla libertà e a diventare nazione (v. i libri storici e molti salmi: 76(77),14-21; 134(135),8-21; 135(136),10-26).

Nell’immagine del Dio Signore della storia, il popolo ebraico ha anche intravisto la figura del Dio creatore. (v. Gen 1 e 2 e i salmi della creazione 88(89); 103(104); v. Dn 3,51-90).

Dal tempo dell’Esodo dall’Egitto Dio diventa il Dio salvatore (v. Is 41,14; 43,3-11; etc.). 

Nell’A.T. il titolo di Padre non è rivolto a Dio con una certa frequenza ciò in quanto Dio si è rivelato a poco a poco educando l’uomo alla sua comprensione gradualmente (rivelazione progressiva).

Nel corso della rivelazione il titolo di padre viene sempre più “spiritualizzato”, soprattutto con l’avvento dei profeti.

Dio padre di un popolo.

L’A.T. ci presenta Dio considerato padre soprattutto in rapporto al popolo ebraico.

Dio è padre in quanto ha concepito e generato il popolo (Nm 11,12).

La paternità di Dio assume un significato superiore a qualsiasi paternità umana. La paternità umana trasmette la vita attraverso la via naturale; Dio, invece, genera nel momento in cui crea: è l’azione creatrice che conferisce alla sua paternità il valore supremo.

Padre che assume un compito educativo

In qualità di Padre Dio ha anche il compito di educare e far crescere il suo popolo. La paternità di Dio non è fredda e distaccata, essa si manifesta ed è sperimentata attraverso un intenso rapporto fatto di paziente insegnamento e di delicata sollecitudine tra Dio e il suo popolo-figlio.

Questa esperienza parte dall’uscita del popolo dall’Egitto e dal camminare nel deserto; infatti, come un padre insegna al suo popolo a camminare e a provvedere al suo nutrimento. 

L’immagine del padre che guida il suo popolo, durante il cammino nel deserto, è finalizzata alla formazione del “popolo di Dio” che riceve la sua costituzione con l’Alleanza stabilita sul monte Sinai.

Il rapporto tra Dio padre e il popolo suo figlio è sperimentato anche in una connotazione negativa: l’infedeltà. Dio è un padre che ha provato la delusione di vedere i propri figli che lo abbandonano malgrado l’insistenza del suo amore. Questo tipo di esperienza di rottura e separazione è il peccato.

Dio misericordioso verso il popolo peccatore

La reazione di Dio alle offese del popolo non è solo di collera e di minaccia, ma la rivelazione, nel corso della sua evoluzione, presenta un Dio paterno che prende a cuore le vicissitudini di questo popolo. Il popolo, pur nella sua condizione di allontanamento da Dio, rimane pur sempre suo figlio. Dio non ha come fine il colpire, ma il guarire.

Padre di ogni individuo

Oltre che come Padre di tutto il popolo, Dio si rivela anche come Padre di ogni individuo. Infatti, in Eliab leggiamo “il mio Dio è Padre”, in Obed “mio Padre è bontà” parole che esprimono la convinzione di essere amati individualmente da Dio.

3.La paternità di Dio nel N.T.

Il Padre rivelato da Cristo

È attraverso la rivelazione di Gesù che scopriamo il vero volto del Padre. 

Cristo rivela un Dio che agisce in modo paterno nei confronti di ogni singolo individuo e rivela soprattutto che Dio è Padre nella sua stessa realtà eterna e nel suo rapporto con Cristo, l’unico Figlio generato. In Dio c’è una persona che Gesù chiama Padre.

Da Dio Padre alla persona divina del Padre

Tra le due rivelazioni, quella dell’A.T. e del N.T., vi è indubbiamente una continuità, ma si deve sottolineare la novità fondamentale della rivelazione evangelica.

Nell’A.T. Dio era visto come Padre del popolo e da questa paternità derivava la relazione paterna con gli individui.

Nel Vangelo Gesù guarda al padre prima di tutto come al proprio Padre; si pone dinanzi a Lui come un Figlio, gli attribuisce la responsabilità della sua venuta nel mondo e si intrattiene in un rapporto di intimità dal carattere del tutto particolare.

Quindi, Dio è soprattutto Padre di Gesù e in quanto tale estende il suo amore paterno a tutta l’umanità.

Questo rapporto Padre-Figlio comporta una verità di Dio mai scoperta né insegnata nell’A.T.: in Dio vi sono un Padre e un Figlio.

non si tratta più di attribuire a Dio la qualità di Padre, ma di riconoscere una persona divina che si definisce attraverso la sua paternità.

La paterna benevolenza di Dio raggiunge ogni singolo essere umano (Mt 5,45; Lc 6,35); la sua misericordia è abbondante e universale (Mt 6,14-15; Lc 11,4) soprattutto verso gli afflitti e gli smarriti, con una amorevolezza paterna e materna (Lc 15,1-32). La sua apprensione paterna è infinita (Lc 12,16-32; Mt 6,25-33). L’abbondanza della paterna  benevolenza divina incoraggia i suoi figli a vivere come vive il Padre, “ad essere perfetti come è perfetto il Padre celeste” (Mt 5,48) compiendo la sua volontà (Mt 7,21-27) in sincerità (Mt 6,1-6; 16-18) imitando la sua benevolenza e misericordia (Mt 5,7; Lc 6,36); perdonando agli altri le loro colpe (Mt 5,23), promuovendo una civiltà di riconciliazione e di amore (Mt 5,44-45; Lc 6,35).

La caratteristica fondamentale del N.T. è che Dio non viene considerato come Padre semplicemente che educa i propri figli, che se ne occupa e che è prima persona e poi Padre, ma è che Dio, nella sua essenza, è ed è stato sempre Padre in quanto da sempre genera il Figlio.

Questa eterna paternità di Dio si rivela nelle parole, nei gesti, nella vita di Gesù Cristo, il Figlio fatto uomo. Dio è Padre non solo perché si comporta da Padre, ma perché da sempre ha un Figlio.

In tutta la sua vita terrena Gesù ha voluto essere oltre che manifestazione di sé come Figlio, anche rivelazione della persona e dell’azione del Padre (dire Padre significa dire Figlio, dire Figlio significa dire Padre; vedere il Padre implica vedere il Figlio, vedere il Figlio significa vedere il Padre).

Gesù parla di sé e si definisce non in riferimento a se stesso e al suo messaggio, ma rinviando continuamente al suo rapporto con il Padre: egli esiste e agisce in relazione al padre.

La relazionalità tra Padre e Figlio 

Essa presenta tre caratteristiche:1) la priorità; 2) l’uguaglianza; 3) l’assimilazione.

1) Cristo riconosce la sua origine nel padre, altrimenti non potrebbe chiamarlo “Padre” e per questo esclama: “Il Padre è più grande di me” (Gv 14,28).

2) Egli si relaziona la Padre con la familiarità di chi condivide la stessa natura ed eredità: “Io e il Padre siamo una cosa sola” (Gv 10,30).

3) assimilazione al Padre perché il Figlio non esprime la propria identità peculiare di Figlio distinguendosi dal Padre in modo complementare, temporale o dialettico. Infatti, non esistono epoche successive nella storia umana vissute sotto la rispettiva e distinta tutela del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo: il Figlio e lo Spirito sono le “mani” di Dio, eseguono le opere del Padre.

In tutto ciò che Cristo fa, esprime solamente di essere come il Padre (Gv 5,17; 5,19-20; 5,22-30). 

Il momento culminante di questa unione e assimilazione con il Padre ha luogo sulla croce, quando Gesù liberamente e amorevolmente compie la volontà del Padre (Mc 14,36).

In questo modo Cristo non solo rivela il Padre, ma egli stesso è la rivelazione del Padre; i tratti paterni di Dio sono espressi nella vita e nelle azioni del Figlio, ecco perché Cristo chiama se stesso la verità (Gv 14,6); “chi ha visto me ha visto il Padre (Gv 14,9). Questa somiglianza di Cristo al Padre è da sempre una proprietà eterna del Figlio. “E ora Padre glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse” (Gv 17,5; 1,14).

Padre riconosciuto come “Papà”

Gesù però piuttosto che Padre chiamava colui al quale rivolgeva la sua preghiera Abbà che dall’aramaico va tradotto con l’espressione Papà. Quindi un appellativo non solenne e reverenziale, ma che manifesta una relazione di completa familiarità. Ciò sta ad intendere che Dio non è un Dio lontano, ma vicino; non è un dio crudele, ma premuroso che ama con passione gli uomini.

Unione di paternità e maternità

Ed, inoltre, la paternità divina racchiude in sé tutto ciò che intendiamo con paternità e maternità. Nel mistero di Dio la persona del Padre è unica, svolge allo stesso tempo il ruolo di padre e di madre. In Lui sono riunite il vigore dell’amore paterno e la tenerezza dell’amore materno.

In effetti, lo stesso A.T. varie volte presenta l’amore di Dio sotto la figura della madre (Is 49,15; 66,13).

4. Filiazione divina nel figlio

Il grande disegno del Padre è quello di elevarci alla filiazione divina, facendo di noi i suoi figli adottivi in Cristo.

Le prime parole del Cristo risorto contengono l’annuncio della nuova paternità assunta dal Padre: “Salgo al Padre mio e Padre vostro” (Gv 20,17).

In questo messaggio, trasmesso tramite Maria Maddalena ai discepoli, Gesù esprime la sua condizione filiale particolare ed unica, ma li invita a comprendere che questo suo Padre è anche loro Padre. per la prima volta li chiama “fratelli” per sottolineare il vincolo di fratellanza che deriva da un Padre comune.

Il Padre resuscitando Gesù ha esteso la sua paternità anche a noi. È vero che già con la creazione noi siamo figli di Dio; questo amore paterno però si manifesta in tutta la sua pienezza solo quando il padre dona il Figlio unigenito per la salvezza dell’umanità. La nuova paternità deriva dalla resurrezione del Cristo.

Poiché il Figlio si è incarnato per salvare l’umanità dal peccato, la redenzione ha preso la forma di una trasformazione di coloro che sono incorporati in Cristo, in figli di Dio, figli del padre (1 Gv 3,1). Come Cristo, i cristiani possono esclamare “Abbà, Padre!” (Gal 5,18; Rm 8,14). Cristo ripetutamente parla di: “mio Padre e vostro Padre”. La spiritualità cristiana ruota intorno alla filiazione divina. 

Seguendo Cristo i cristiani sono generati come figli del Padre.

Il Figlio e derivato e generato dal Padre e tuttavia uguale al Padre, avendo ricevuto tutto ciò che possiede il Padre.

(Il Padre non è mai stato tale “da solo”, ma esiste come persona perché genera il figlio). Perciò la rivelazione Padre-Figlio (uguaglianza, libertà, pace, fiducia, amore) non può essere inclusa nel binomio servo-padrone (inferiorità, schiavitù, violenza, sfiducia, odio).

Teniamo presente che:

Una riscoperta del cuore paterno di Dio, il Dio di Abramo, il “Dio dei nostri Padri”, un Dio onnipotente e misericordioso, è urgente e necessaria per costruire una società di universale fraternità, libertà, tolleranza e rispetto.

